
p u ro  d ì esclusivam ente  do v ere  a lla  :; su a  saggia, 
am m in isli’azionè se le nostre  piccole finanze co­
m u n a li possono affron tare  e riso lvere felicem ente 
sì a rd u i problem i, cpjne il concorso per la nuova 
fe rro v ia  Genova-Asti, per l’erezione del; gu% rtìere, 
e l’esecuzione .^T tìè s lu d io  di tanti ài tri im portatiti 
lavori, senza cfTe il povero con tribuen te abb ia  a 
tem ere  che i tr ib u ti a rriv ino  mai ad o ltrepassare  : 
quel g iusto  lim ite, al di là del quale vi ha v e ra  
spogliazione, e quindi im poverim ento ind iv iduale  
e generale .

La scuola ed il maestro

Nei tempi andati, e di tan to  in fausta  m em oria  
la scuola e ra  il re tàggio  di pochi p r iv ileg ia ti, 
che, badando a  soverch ia re  gli a ltri, cercavano 
nell’ignoranza e .nella superstiz ione il lo ro  to rn a : 
conto: invece oggi allo splendido sole della  lib e rtà , 
la  scuola è d ivenu ta  un beneficio generale; è il 
patrim onio  di tu tte  le classi di .persone. In quei 
tem pi di barbarie , di oppressione, di o scu ran tism o , 
il capriccio di un polente bastava p e r tog liere  
l ’onore ad una  fam iglia, pe r v io lare  la san tità  
del domicilio, a ttua lm en te , m ercè la scuola , tu tti 
godono della stessa lib e rtà .

Prim o fattore del progresso  è la scuola, p rim a  
fonte di benessere è l’istruzione: is tru ire , educa re  
sono le potenti leve che danno l’im pulso, che 
infondono v igoria e lena per v incere  i p reg iu d iz i, 
p e r ap rire  vasti orizzonti a ll’in d u s tr ia , al com ­
m ercio, al benessere sociale.

Le istituzioni, m ediante l’educazione e l’is tru ­
zione del popolo, cam m inano a  d ispetto  di chi 
vo rrebbe  fosse tu tto  d istru tto : o ra  tu tto  p ro g re ­
disce; il sapere, la scienza si generalizzano, e l’i­
gnoranza sta per iscom parire  per sem pre.

f a t t a  l’a ttiv ità , tutti i m iglioram enti apporta ti, 
tu tti i d iritti di cui godiam o furono fru tto  della 
scuola: colla scuola si ha educazione, si ha m o­
ra lità , si ha istruzione: colla scuola si perfeziona 
il cara tte re  dei popoli. La scuola pertan to  è la 
base, è la p ie tra  angolare dell’edificio sociale: sui 
banchi delle scuole si form ano le asp irazioni, si 
insidiano i prim i germ i di libertà , di progresso .

Al domani della gran ro tta  di Sedan, il m a re­
sciallo Molke, ebbe a d ire  che chi condusse la 
P russia  a ll’apice della g lo ria  fu il m aestro  di 
scuola: fu quel povero p a ria  della società che 
da  noi m altra tta lo  dal governo e dai m unicipj.

Lo baciai più notti e aveva davanti 
le visioni d’un cero e d’una fossa.
Dalla strada salian gli allegri canti 
di liete giovinette, ed alla rossa 
fiammella della lampada in diamanti 
parean scolpiti i versi del mio Cossa-
Quanto amore in quei canti ! E quanta ardita 
prepotenza di genio ! Ahimè ! Soltanto 
la mia cauzon d’amore è già finita !
Finita dopo aver sofferto tanto 
e tanto, ahimè, da non aver più vita 
pei regni azzurri della gloria...: Ho pianto !

Ma perchè lasciare questo triste ricordo all’An­
giola sua, quasi che intenda circondarle la vita di 
un lutto incessante, perpetuo? — Ecco perchè lo 
dice.

Ho piauto: ma tu portalo, o fanciulla 
tu portalo dovunque questo nastro : 
se da vivo per te non vaisi nulla, 
morto potria salvarti da un disastro :

Portalo nelle feste.... — Sulla culla 
de’ fior sovente si fa il ciel grigiastro 
e un di potrebbe, o disgraziata, sulla 
bruna testa guizzante un malign’astro....

LA GAZZETTA D’ACQUI

conduce u n a  vita di s ten ti, d i m iserie , di p r i­
vazioni. -G-- .

Non è p ossib ile  n a r ra re  tjltto  ciè che  si fa, 
tu tto  ciò che si opera a  danno  d e l m aestro : la 
d iad e  dei suoi midi è lunga, è dolorosa. B asti 
p e ro  R accertare  chi osteggia il m aestro , osteggia • 
la  scu o la  e  quindi con essa ja  lib e r tà , il p rogresso , 
il b en e  sociale. Vi sono eccezioni, è  v e ro ,-a  p rò ’ 
di M unicipj illum inati ed am an tissim i del popolo: 
m a l’eccezione non è la  regola: m olti com uni n o n -  
cessano dal m arto ria re , dal re n d e re  infelice chi 
sacrifica se stesso p e r  il b ene  com une. Se vi sono 
m aestri incapaci, non a ll’altezza del loro nobile  
m in isterio , si espellino, si tronch i il m ale d a lla  
rad ice; a che p rò ’ fare  so ffrire  tu tti p e r  il m ale 
cagionato d a  pochi?

I m aestri qu indi, e con essi la scuola, devono 
essere  tu te la ti, devono essere  risp e tta ti, se si vuole 
av ere  il d ir itto  di p re ten d e re  m olto d a  loro.

Q uando la  scuola s a rà  posta in g rado  di non 
essere  m olestata, quando  i m aestri non tem eranno  
p iù  pel dom ani, a llo ra  si p o trà  di certo  ra g g iu n ­
gere  la m ela desidera ta : a llo ra  solo la p a tr ia  no ­
s tra  p o trà  a sp ira re  a quella  sup rem azia , a  quella  
p ro sp e rità  che con tu tta  rag ione le spetta .

L’Italia, g ià m aestra  alle a ltre  nazioni, l’Italia, 
inv id ia ta  da quan ti vengono a  v is ita rla , u n ’a ltra  
volta sa reb b e  pósta a capo degli a ltr i popoli ed 
il nom e di lei am ato, venerato , sa reb b e  in tu tte  
le parti del mondo.

CAMERA DI COMMERCIO
----------- -* » ------------

Giunta distrettuale per l’Esposizione di To­
rino nel 18S4 presso la Camera di Commercio 
ed arti della provincia di Alessandria.

La c ittà .d i Torino, con nobile in tend im ento  h a  
dato  opera per l’ap e rtu ra  nel g iorno p rim o a p r ile  
1884, d ’una esposizione genera le  Ita liana, che 
ren d e rà  palesi i progressi lu tti, che nei vari ram i 
di produzione si saranno fatti d a ll'Ita lia  nostra .

Torino, che dopo aver po ten tem ente con tribu ito  
a lla  redenzione della pa tria , p rese  l’in iziativa del 
risorg im ento  economico nazionale, inv ita  i p r o d u t - . 
tori Italiani a questa  m ostra, per d a re  novello 
im pulso allo sv iluppo delle nostre  a r ti ed  in d u ­
strie , allo scopo di conseguire la rigeneraz ione  
econom ica d e lla  nazione.

La provincia  di A lessandria, u n a  delle  p a rti 
p iù  ricche ed operose dell’Ita lia  nostra , deve fi­
g u ra re  degnam ente in questa  Esposizione.

Le prove, fornite da A lessandria, delle p ro p rie  
forze in tante m ostre nazionali ed estere , quali 
quelle di Londra, Filadelfia, di V ienna, di Parigi

Portalo gli ripete, ancora portalo nelle feste, 
portalo o fanciulla

. . . . . . . . egli potria
contro Satana darti una vittoria, 
questo ammalato, e conservarti pia.

E così continuano per molte pagine i suoi versi, 
tetri, ma spogli d’imprecazione: versi da cui tra­
spira un’aura di religiosa sofferenza, un’aura di deli­
catezza d’animo profonda, come dovevano essere 
profondi in quei giorni di malatia gli occhi grandi 
di Sanzio Amari.

In queste anime in cui non può mettere le sue 
tende il cinismo colle forinole fredde, coi suoi con­
tinui dispregi e più sprezzanti sarcasmi, ben eh è 
l’incredulità metta campo a giovanile baldanza 
contro l’assurdo, coutro il paradosso di certi que­
siti del domina, benché incontro ve li trasporti 
una mania belligera, queste anime pure restano 
a momenti come abbagliate dalle fantasmagorie, 
dalle iridescenze, dalle aureole di cui si ricinse la 
fede, dagli splendori magnificenti e pieni di estasi 
di cui si circonda l’ascetismo. E lui chinando la 
fronte balda, la fronte sdegnosa davanti a quelle 
effigie a quelle creazioni della fede soavemente pu- j

ecc. e recèn tem en te  a ll’esposizione d i Milano, dove 
la  m età dei suoi espositori circa, venne giudicata 
degna di p rem io , sono certa  a r ra , che eziandio 
per la m o stra  to rinese , essa co n tin u è rà  la bella 
trad izione , fin q u i falla  valere, e  v o r rà  presen­
ta rs i alla g ran  g a ra  s ic u ra  di sé.

Il perché , g ià  fin d ’o ra  la g iu n ta  d istre ttuale , 
m en tre  inform a che la  locale cam era  di com m ercio 
votò due mila lire per l'andata e pel ritorno 
degli oggetti esponendi, e per le altre spese oc­
correnti, e che & „maggior comodo degli esposi­
to ri 4 vennero  nom inate  onorevo li Sotto-Giunte 
circondaria li in Àsti, Acqui, C asale, Novi Ligure 
e Tortona, incarica te  di tu tti i lavori locali, d i­
pendenti dall’esposizione, eccita gli in d u stria li tu tti 
della  provincia  a  non voler por tem po in mezzo 
p e r la p reparazione di quan to  d o v rà  e sse re  spe­
dito a ll’esposizione di Torino, e che tan to  tornerà 
a loro onore, ed a decoro  del p ro p rio  paese.

B enem eriteranno  dell’increm ento  d e lle  a r ti ed 
in d u s tr ie  quan ti non vo rranno  in d u g ia re  p e r  far 
si che A lessandria non resti al d iso tto  dello  pro­
v in c e  sorelle, in q uella  bella  festa del lavoro, 
che in T orino  si s ta  allestendo p e r l’anno 1884.

Le dom ande d ’am m issione, da  in o ltra rs i in ap­
posito m odulo, che si p o trà  r i t ir a re  p resso  gli 
ufficii d e lla  C am era di Com m ercio, o presso  le 
Sotto-G iunte c ircondaria li, sa ranno  ric ev u te  fino 
al p rim o  a p rile  1888.

GAZZETTINO DEL tQIRCONDARIO
iG  Carpeneto —  Venne a rre s ta to  certo  P. L. 

p restinaio , per porto  d ’a rm a  insid iosa.
>(r Ponti —  R. F. am m onito  e p reg iud ica lo  

per grassazione consum ata  nel m ese d id icem bre  
u. s. é colpito di m andato  di c a ttu ra  venne a r ­
resta to  dai RR. C arab in ie ri.

A. G. dello  Barone da  Cam a (A lba), 
venne a rre s ta to  q u a le  co n trav v en to re  a lla  spec ia le  
sorveglianza perch è  ind iv iduo  pericoloso a lla  S. P.

Società Esercenti-Commer­
cianti —  Come venne annuncia to  luned i scorso 
ebbe luogo l’ad u n an za  dei m em bri d e lla  D irezione 
e del Consiglio, si d e lib e rav a  di fare  delle  feste 
in occasione d e lla  f ie ra  di S. G uido, e si nom i­
nava ap p o sita  com m issione.

Si nom inavano p u re  tre  a rb itr i, affinchè questi 
si adoperino  p e r  ap p ian a re  le quistioni che p o ­
tessero  in so rg ere  fra  i soci, p e r  affari di com ­
m ercio  a  scanso di litig i.

Si accettavano a  far p arte  della  Società nuovi 
soci e si riconferm avano  in  carica, a  C assiere il 
s ignor Malfatti a  S eg re taria  Tim ossi G iuseppe.

dica, a quella meravigliosa modella della vergine 
viva

a cui nel volto 
sorride la piu angelica bellezza 
di donna innamorata e la più santa 
maestà del pudore....

Egli ricorda ad Angiola :
Io t’imparai benché incredente ed empio, 

io t’imparai che santo era il pregare: 
che la tua casa solitaria e il tempio 
erano i luoghi ove dovevi stare, 

lo  t’imparai che il più sublime esempio 
ce lo dava la vergine all’altare : 
che il brutto móndo fa di tutto scempio 
che lei soltanto e me dovevi amare 

T'imparai che modesta esser dovevi 
nelle tue vesti e nelle tue parole 
e nei di che mi amasti lo facevi....
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